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Prefazione

I testi che seguono si basano essenzialmente sulla trascrizione 
di appunti presi da me con la cura e con la massima precisione, di 
cui potevo essere capace allora, di due corsi di esercizi spirituali 
tenuti da padre Francesco Rossi de Gasperis. Uno fu un ritiro di 
quattro giorni tenuto a Roma presso il centro Mater Ecclesiae nel 
febbraio del 1983 e aveva per titolo: «Entrare e vivere nel Nuovo 
Testamento»; l’altro risale al lontano agosto del 1981 e si trattò di 
una settimana di preghiera avendo come testo base Gv 4.

La mia “conversione” risale a poco tempo prima: una esperien-
za spirituale e una trasformazione interiore che mi collocarono 
in una dimensione esistenziale nuova. Cercai di approfondire la 
conoscenza di questa sorta di rinascita o di risveglio, come forse 
si preferirebbe dire oggi, e attraverso varie vicissitudini il Signore 
pose sul mio cammino padre Francesco. Ebbi la grazia di poter 
seguire i corsi che teneva in quegli anni alla Pontificia Università 
Gregoriana e molti corsi di esercizi spirituali, molto importanti per 
me. Ricordo la gioia e il desiderio di imprimere in me ognuna delle 
parole che ascoltavo in un tempo in cui mancavo di ogni conoscen-
za e linguaggio che mi permettessero di decifrare l’esperienza che 
avevo fatto. Il contesto, in un silenzio rigoroso, anche durante i 
pasti, favoriva l’assimilazione della Parola meditata.

Da insegnante e maestro, Francesco, così amava farsi chiamare, 
è diventato anche l’amico più prezioso che il Signore mi abbia fatto 
incontrare a Roma, e poi a Gerusalemme, dove insieme, per oltre 
20 anni, abbiamo percorso il paese biblico, leggendo la Parola di 
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Dio nella sua terra e condividendo le nostre scoperte con molti 
amici e pellegrini da tutto il mondo.

Oggi, a distanza di molti anni, riprendo in mano con emozione 
alcuni quaderni di questi appunti che custodisco come un mate-
riale prezioso e desidero condividerli soprattutto con tanti amici 
che, come me, lo ricordano con gratitudine e amore.

Nel riscrivere il testo ho cercato di riportare il contenuto degli 
esercizi senza alterare il pensiero di fondo e attenendomi il più pos-
sibile anche alla forma del discorso orale, che ricalca il suo modo 
peculiare di esprimersi, semplice e chiaro per tutti, soprattutto 
nell’ambito di esercizi spirituali. Allora io ero molto ignorante di 
questi temi, eppure Francesco sapeva rendermi quelle conoscenze 
non solo accessibili intellettualmente, ma me ne faceva assaporare 
e gustare il contenuto. Nessuno credo sapesse unire come lui la 
profondità del pensiero con la semplicità dell’esposizione, perché 
le persone concrete e uniche che partecipavano ai ritiri sapessero 
applicare a se stesse quei contenuti e trarne giovamento spirituale.

Impossibile, ovviamente, per quanti non lo hanno conosciuto di 
persona, riprodurre in uno scritto l’intensità cordiale, condita di 
delicato umorismo e il calore spirituale che si sprigionavano dalle 
sue parole vive. Aspetti questi che lasciamo vengano presentiti 
dall’immaginazione del lettore quando si applichi a pregare la 
Parola lasciandola risuonare in sé personalmente, con la grazia 
di Dio.

Mi sono permessa, qua e là, di integrare delle note, che l’autore 
avrebbe approvato.

Penso sia importante anche nella chiesa di oggi richiamare alla 
memoria l’essenza della vita cristiana, come è delineata in questi 
esercizi, e come la chiesa del Concilio Vaticano II ci invita a fare 
(Dei Verbum). Ignoratio Scripturarum ignoratio Christi est (san 
Girolamo). 

Vivere e respirare al ritmo della Parola, accolta nella sua inte-
rezza, Antico e Nuovo Testamento, nell’intelligenza dello Spirito 
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che ce la fa assaporare tutta unificata nella sapienza del mistero 
pasquale di Gesù.

Ringrazio il Signore per l’esistenza di questi padri della chiesa 
contemporanei che insegnano ed esortano il popolo cristiano a 
tornare alla fonte di quest’acqua viva, che è la sua Parola, che dis-
seta per la vita eterna (Gv 4,13-14). 

In appendice pubblichiamo due articoli inediti in cui Francesco 
esplicita e approfondisce il senso della novità neotestamentaria in 
rapporto alla vita vissuta dal credente.

Il primo articolo fu scritto a Gerusalemme nel 2008, l’altro nel 
2017, nella stanza dell’infermeria della residenza di San Pietro Ca-
nisio a Roma, dove Francesco ha trascorso gli ultimi anni di vita.

Antonella Carfagna
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Entrare e vivere  
nel Nuovo Testamento

Primo giorno

Un tempo di ritiro va orientato ai fini del raggiungimento di una 
conversione, cioè una coscienza sempre più chiara di quale sia la 
volontà di Dio nella mia esistenza di oggi.

La conversione per noi è quella al Nuovo Testamento: siamo 
chiamati a diventare sempre più consapevolmente uomini e donne 
del Nuovo Testamento. Cosa significa?

Quando parliamo di Antico e Nuovo Testamento ci riferiamo 
non solo a una serie di scritti, libri che riportano eventi storici ac-
caduti al popolo di Dio, ma soprattutto a due dimensioni spirituali, 
due mondi collegati a una stessa fede.

Precisiamo subito che per entrare nel Nuovo Testamento si deve 
passare attraverso l’Antico ed è come dire che si deve passare attra-
verso qualcosa che non è la condizione immediatamente naturale 
dell’uomo.

Abramo è il primo uomo dell’Antico Testamento a rispondere 
alla volontà di Dio con la fede, attraverso il passaggio da una reli-
giosità naturale, non biblica, a quella di un Dio che si rivela come 
«il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe» (cf Gs 24,2ss). Inizia 
con Abramo la storia di un popolo che, pur attraverso contraddi-
zioni e ambiguità, è sostanzialmente un cammino di fede, la vita 
in una economia della fede.



12

Il Nuovo Testamento è in continuità con l’Antico, non può ve-
nirne separato. Il Dio dei cristiani è il Dio di Abramo, di Isacco e 
di Giacobbe1. 

La novità nel Nuovo Testamento è che il compimento avviene 
nella persona di Gesù, Alfa e Omega, autore e perfezionatore2. Con 
lui giunge la pienezza dei tempi. Egli è l’approdo finale e anche l’ap-
pagamento di ogni bisogno e desiderio, con i connotati del riposo, 
di un senso di pace perché abbiamo trovato quello che cercavamo 
e non attendiamo più nulla di nuovo.

Non si entra nel Nuovo Testamento se ci si limita a studiarlo per 
accrescere le proprie conoscenze, vi si entra solo se ci coinvolge e 
ci condiziona esistenzialmente3.

Non si nasce nel Nuovo Testamento. Vi si entra con la fede e 
vi si esce senza la fede. Il Nuovo Testamento non si caratterizza 
per vincoli di tradizioni, gruppi sociali di appartenenza, cultura. 
Nella stessa chiesa si può essere vestiti da preti o suore o laici, ma 
non si fa parte del Nuovo Testamento senza la fede. Il silenzio 
allora è indispensabile per calarsi nel centro del proprio essere, 
del proprio cuore, e trovarsi davanti al Signore ciascuno con la 
propria vocazione unica e personalissima. Non esistono vocazio-

1 Cf Gal 3,29: «Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi 
secondo la promessa».
2 Cf Eb 12,2: «Colui che dà origine alla fede e la porta a compimento».
3 Un ricordo e una precisazione a questo riguardo. Non amavamo la parola “bi-
blista”. Non eravamo biblisti nel senso che si dà comunemente a questa parola, 
cioè studioso ed esperto conoscitore delle Scritture. Non esistono esperti della 
Parola di Dio. A meno che non si possano definire così gli evangelisti o Maria, 
che serbava e custodiva la Parola nel cuore (cf Lc 2,19.51). Francesco applicava, a 
suo modo, il metodo monastico della lectio divina, cuore a cuore con Gesù, per 
cogliere e gustare i minimi palpiti del soffio dello Spirito. Di fatto quando parlava 
nel contesto degli esercizi e nelle omelie della messa faceva presentire la dolcezza 
e l’incanto che sono racchiusi nella Parola. Gli chiesi una volta come facesse; mi 
aveva risposto semplicemente: non lo so, ci sento gusto. Mi aveva raccontato che 
da quando aveva iniziato a “risvegliarsi” alla Parola essa era diventata il suo diletto 
e riposo. Trascorreva ore a studiarla e a scrutarla come se il tempo si fosse fermato 
e a volte restava sveglio notti intere intento a meditarla e a trattenerla nel cuore. 
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ni di gruppo. Dio conosce ciascuno di noi individualmente e ci 
libera profondamente conferendo a ciascuno la propria vocazione, 
agendo nell’intimo del cuore di ognuno. Non esistono vocazioni 
ecclesiali estrinseche, conferite da fuori.

Quello che conta sono io, il centro nudo della mia coscienza 
individuale e il mio gruppo essenziale di appartenenza è quello 
del Padre e del Figlio con lo Spirito Santo.

Conta la persona singola e unica davanti al Signore. Il resto è 
vano chiacchiericcio da tenere fuori perché non ci condizioni. Per-
ciò, nessuna amicizia o solidarietà umana può durare a lungo se 
non è fondata sulla ricerca personale di entrare e vivere nel Nuovo 
Testamento.

Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, 
avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, 
corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo 
fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a 
compimento (Eb 12,1-2).

Il nugolo di testimoni da cui siamo circondati sono quelli de-
scritti nel capitolo precedente, dove si attesta l’importanza della 
fede per entrare nel popolo dell’alleanza. Ed è chiaro che non si vive 
come uomini e donne del Nuovo Testamento senza che si attraversi 
anche tutta la storia della fede veterotestamentaria.

«La vita cristiana è un passaggio continuo dall’Antico al Nuovo 
Testamento» (Origene).

Il modo di procedere insegnato da Dio è una certa modalità di 
camminare, anzi di correre attraverso la storia del suo popolo (cf 
Dt 8,2; ecc.).

Si tratta del cammino che Dio fa fare all’uomo e non di quello 
che l’uomo fa verso Dio.

Ci si mette in cammino fidandosi di colui che chiama4. In un 
cammino non proprio lineare per cui il popolo a cui Dio si rivela 

4 Eb 11,8: «Abramo… partì senza sapere dove andava».
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e a cui dona la sua legge spesso si ribella, mormora, recalcitra, si 
lamenta. Qualcuno che cercasse Dio a partire da se stesso se lo 
costruirebbe in un modo a lui congeniale, si costruirebbe un dio 
a sua immagine e non recalcitrerebbe, non si lamenterebbe come 
invece fa Israele, che sa di camminare nella fede dietro un Altro.

Si ripercorrano quindi tutte le tappe della storia dell’alleanza, 
senza tralasciarne nessuna5.

Storia di fede, dunque, non un atto intellettuale, ma un percor-
so esistenziale in cui ci si pone alla sequela di un Altro, l’Altro, il 
Tutt’Altro, in un’alleanza nella storia che permane anche se noi la 
trasgrediamo perché è fondata su Dio, il quale è il Vivente, l’Asso-
luto che rimane eternamente fedele.

Non si deve confondere la fede con la preghiera. La fede è essere 
posti in un rapporto con il Signore che condiziona l’esistenza, co-
me in un rapporto nuziale. Si è chiamati e non ci si può sottrarre 
perché è una vocazione che viene da Dio che sempre mi chiama 

5 «L’albeggiare di ciò che comincia a intravedersi come ultimo (Rm 13,11-14; 1 
Cor 7,29-31; 1 Ts 5,4-8; ecc.) relativizza necessariamente ciò che era più prossi-
mo, senza per questo abolirlo, ma anzi facendone apparire tutto il senso, con il 
liberarlo da ogni malinteso e da ogni pretesa di essere l’ultima realtà. L’ultima 
pagina delle Scritture non induce a stracciare le pagine precedenti; la luce del 
meriggio non oscura quella dell’alba; il conseguimento dell’ultima tappa non fa 
sparire le tappe intermedie del disegno di Dio che, attraversate prima di arrivare 
al termine, sono state le condizioni del suo raggiungimento… Chi ha intravisto 
l’ultimo stadio della realtà non può non stimare e affezionarsi a questo più che 
a qualunque realtà intermedia; né può, d’altro canto, rinunciare a vedere l’unità 
continuativa e dinamicamente progressiva del disegno di Dio nella storia, dove 
ogni tappa del cammino è in funzione di quella seguente, e tutte sono in funzione 
dell’ultima, cioè del Cristo, e fanno avvicinare a lui» (cf F. Rossi de Gasperis, Paolo 
di Tarso, evangelo di Gesù, Roma 1998, pp. 61-62). Per un approfondimento e stu-
dio di queste tappe si veda ad esempio F. Rossi de Gasperis - A. Carfagna, Prendi 
il libro e mangia! 1. Dalla creazione alla terra promessa, 2004; 2. Dai Giudici alla 
fine del Regno, 1999; 3.1. Dall’esilio alla nuova alleanza: storia e profezia, 2003; 
3.2. Dall’esilio alla nuova alleanza: pietà, poesia e sapienza, 2003 (EDB), Bologna.
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anche se io posso fingere di essere sordo, ma prima o poi dovrò 
rendermene conto6.

La chiamata di Dio alla fede ci raggiunge lì dove siamo e così 
come siamo in ogni ambito della nostra esistenza. Dio Altro, 
Santo, chiama noi che non siamo santi e perciò recalcitriamo e 
mormoriamo.

Il Nuovo Testamento è Gesù, compimento di questo cammino, 
e il dramma della sua missione e del suo messianismo consiste 
proprio nel fatto di essere inviato a compiere nella propria persona 
tutto questo. Gesù non è solamente uno dei personaggi dell’alle-
anza di Dio con il suo popolo, ma è il compimento di tutta quella 
storia dell’alleanza che in lui si incarna, si invera; è l’ultima parola 
per la comprensione ad esempio della tappa dell’esodo, della mo-
narchia, dell’esilio a Babilonia, del ritorno, della storia dei Macca-
bei, ma anche dei profeti e dei salmi, della legge e dei profeti, di 
tutta la Tanakh7.

A lui è conferito il compito di condensare la molteplicità nell’u-
nità, come quella delle numerose vie che si diramano dall’Antico 
Testamento. Per semplificare, vi è ad esempio una via di conquista 
esclusivista, come quella che leggiamo nei libri di Giosuè e dei 

6 Nel commento al testo di ri-conversione di Pietro secondo Gv 21,15-19 ecco 
quanto scrive Francesco: «La vocazione non si può perdere, essa viene da Dio 
e inerisce a noi, come il nostro destino. Da parte di Dio, essa rimane in eterno, 
finché Dio resta Dio. Se però perdiamo noi stessi e il Signore, perdiamo anche 
la vocazione che Dio ci ha data. Quando, poi, ritroviamo il Signore, ritroviamo 
anche noi stessi, e la nostra vocazione è ancora là, perché Dio è uno, ha una sola 
parola, rimane sempre giusto, cioè liberamente e immancabilmente fedele alla 
propria rettitudine (Dt 6,4; 2Tm 2,13)» (cf Io sono la risurrezione e la vita. Lectio 
sui Vangeli della Pasqua, Àncora, Milano 2025, pp. 98-99).
7 Acronimo con cui gli ebrei designano le Scritture che si compongono di tre parti, 
la legge (Torah), i profeti (Nevihim) e gli scritti (Ketuvim).
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Giudici, e una via universalistica, aperta e inclusiva, come quella 
che leggiamo in alcuni testi profetici di Isaia.

Queste vie si riflettono ancora nell’Israele attuale, dove vi sono 
quelli che desiderano la pace e si ispirano ai testi profetici di respiro 
universale e vi sono quelli che propugnano la guerra a oltranza8. 
D’altronde questa molteplicità si riflette ancora oggi anche nella 
chiesa, dove vi è chi si occupa di edificare istituzioni, scuole o 
ospedali…, e chi pensa invece a una chiesa in diaspora, nascosta e 
in germe, come un granello di senape…

Il dramma del messianismo di Gesù sta nel fatto che dovendo 
egli adempiere tutto, alla fine ha disilluso o deluso tutti (cf Lc 
2,25.38; 24,21; At 1,6; ecc.).

La ragione della passione di Gesù fu proprio questo “peso” di 
dover compiere tutto nella sua persona. Nella singolarità della sua 
umanità e cultura (Gesù è ebreo) si incarnavano in lui le speran-
ze di salvezza di Israele e di ogni uomo, ma questo compimento 
spiazza, sorprende e perfino delude tutti.

 L’evento di Gesù non sembra corrispondere alle aspettative del 
suo popolo: i suoi discepoli sono arrestati e perseguitati dai capi 
del popolo9. L’evento pasquale, della morte e della risurrezione, è 
un compimento inaudito che spaventa e fa fuggire gli uomini che 
pure vivevano della fede dell’Antico Testamento. La fede pasquale 
è un cambiamento di prospettiva che non ci si attendeva.

Si ripercorra la vocazione di Paolo:

E avvenne che mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco 
all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una 
voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?». Rispose: 
«Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perseguiti! Ma tu 
alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini 
che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sen-
tendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra 

8 Si veda ad esempio la storia di Sansone nel libro dei Giudici, ecc.
9 Cf ad esempio At 4.
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ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così guidandolo per mano, 
lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né 
cibo né bevanda (At 9,3-9).

Saulo era un fervente e zelante praticante ebreo in piena buona 
fede, ma quando fece ingresso nel Nuovo Testamento divenne 
cieco, non ci vide per tre giorni, non capiva più nulla di quello che 
fino a quel momento aveva creduto di sapere.

Non si è trattato per lui di una conversione: Dio era lo stesso Dio 
a cui si affidavano i suoi padri, ma in Gesù ha visto il Messia atteso, 
il compimento inaudito delle loro speranze10. Ad essere cambiato 
non fu l’oggetto della sua fede ebraica, attraverso l’esperienza del 
mistero pasquale di Gesù era essenzialmente cambiato lui11.

Oppure si ripercorra il percorso dei due discepoli che da Em-
maus fanno ritorno a Gerusalemme12:

Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto 
i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per 
entrare nella sua gloria?». E cominciando da Mosè e da tutti i profeti, 
spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui…
Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero…
«Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con 
noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?» (Lc 24,13-33; cf At 
26,16-18).

L’esperienza pasquale è consistita per questi discepoli nel com-
prendere che tutto ciò che è contenuto nelle Scritture si riferiva a 
Gesù, morto e risorto. Gli occhi si aprono e il cuore arde.

Si entra dunque nel Nuovo Testamento attraverso questo eserci-
zio di intelligenza per cui si comprende come la molteplicità degli 

10 Paolo era ebreo. È appropriato parlare di conversione solo per coloro che pro-
venendo dal paganesimo si convertono al Dio di Israele e di Gesù.
11 «Le conseguenze di questa rivoluzione della mente, del cuore e della vita si ac-
cumulavano come le acque di un fiume in piena…» (cf per un approfondimento 
F. Rossi de Gasperis, Paolo di Tarso, evangelo di Gesù, pp. 50ss).
12 Cf F. Rossi de Gasperis, Io sono la risurrezione e la vita, pp. 49-61.



18

eventi di quella storia si riassuma nell’unicità di Gesù di Nazaret, 
contemplato non come uno della serie dei personaggi, ma come 
l’unico, il fulcro, il centro, il cuore di tutto.

E siamo invitati a vederlo e a contemplarlo al centro della nostra 
storia personale di ogni giorno e non solo durante i ritiri.

Testi su cui soffermarsi nella preghiera: Mt 23,8-10; Lc 9,28-36; 
Lc 24,13-35.44-49; Gv 5,31-47; Eb 1,1-2; 1Pt 1,10-12; Ap 5,1-14.

Secondo giorno

Le Scritture da sole non ci portano a Gesù. Non basta conoscerle 
per arrivare a scoprire Gesù. Averne una buona conoscenza può 
essere di un certo aiuto una volta che ci si sia convertiti a Gesù, ma 
si entra nel Nuovo Testamento perché chiamati, attratti, conqui-
stati da Dio e da lui scelti. L’iniziativa è del Cristo vivente e risorto, 
che chiama a sé quelli che predilige senza che possano poi sottrarsi 
a questa chiamata. Essere cristiani è difficile, ma per coloro che 
sono chiamati ad esserlo è impossibile sottrarsi. Veniamo condotti 
alle Scritture dal Cristo risorto, il Signore, il Germoglio di Davide, 
l’Agnello Immolato, «degno di prendere il libro e di aprirne i sigil-
li» (Ap 5,9; 5,1-14). E quando il Risorto si manifesta non ha nulla 
di nuovo da annunciare se non il fatto di far riconoscere la pro-
pria identità nelle Scritture. E si è chiamati al Nuovo Testamento 
quando ci si sente ardere il cuore e gli occhi si illuminano come 
qualcuno che dica: «Ora ho capito!».

I vangeli

Il cuore del Nuovo Testamento è costituito dai quattro vangeli, 
quattro icone del volto neotestamentario del Signore. Dipingono 
il volto di Gesù come Signore, Kyrios, non semplicemente il Gesù 
di Nazaret che avevano conosciuto fisicamente. Sono prima di 


